Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.

Venerdì dello sguardo di fede e di amore di Gesù e del discepolo (02 Aprile 2010)
Carissimo/a,
Con il suo sguardo di fede, sulla croce, Gesù vede nella volontà di Dio se stesso, la sua vita, il suo presente di atroce sofferenza, il suo corpo offerto per la remissione dei peccati, il suo sangue versato per la nuova ed eterna alleanza. 
La volontà di Dio è redenzione, giustificazione, salvezza di tutto il genere umano. Gesù vede la volontà di Dio e la compie tutta.  “Tutto è compiuto”. 
Con il suo sguardo di amore invece, Gesù vede l’uomo non come persona da giudicare, condannare, imprigionare, uccidere, lapidare, mandare all’inferno, bensì sempre come creatura da redimere, giustificare, santificare, avvolgere con il suo amore divino di cui era stracolmo il suo cuore umano. 
Lo vede come una “cosa” cara da strappare al regno di questo mondo per condurlo nel suo Cielo, nel suo regno di verità, giustizia, pace, santità. 
Con l’occhio della fede vede Dio nei suoi fratelli, con l’occhio della carità e dell’amore vede i suoi fratelli in Dio. 
Con gli occhi della fede vede l’uomo bisognoso della Madre e la Madre bisogna del figlio. Con l’occhio dell’amore, come si era privato della sua vita per darla tutta a coloro che erano carenti di vita vera, così fa con la Madre e con il discepolo, si priva dell’una e dell’altro per dare la Madre al discepolo e il discepolo alla Madre. 
Con gli occhi della fede vede l’uomo privo dello Spirito Santo e della grazia divina e con gli occhi della carità e dell’amore dal suo costato squarciato fa scaturire il fiume della grazia e dello Spirito Santo per inondare e risanare il mondo da ogni infermità, malattia, vizio, bruttura spirituale, in modo che l’uomo ritornasse ad essere conforme alla vera immagine e somiglianza di Dio sulla terra secondo la quale era stato creato. Divenisse vera manifestazione della presenza del Padre, di Cristo e dello Spirito Santo in questo mondo di tenebre e di buio etico e spirituale. 
I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i soldati fecero così. 
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. 
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. 
Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. 
Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.

Cristiano/a, pensaci, riflettici! Gesù nel battesimo ti ha dato i suoi occhi, perché tu potessi vedere come Lui. Ti ha donato il suo cuore ricolmo di Spirito Santo perché potessi agire come Lui, sempre. Ti ha dato i suoi occhi di fede perché tu potessi sempre vedere l’uomo come un fratello da redimere, salvare, perdonare, aiutare, sorreggere. Un fratello per il quale offrire la tua vita a Dio per il suo riscatto dalla morte eterna e la sua liberazione da ogni male. 
Tu sei gli occhi e il suore di Gesù in questo mondo. Tu sei la sua vita sulla nostra terra. Tu sei il suo corpo che deve essere offerto in sacrificio e il suo sangue che deve essere versato per la redenzione di ogni tuo fratello, anche del più nemico, del più lontano, del più sconosciuto. 

Tu sei Cristo che continua l’opera della salvezza.

Tu invece cosa fai ogni giorno? Ti cavi i suoi occhi di fede e di carità e al loro posto metti i tuoi vecchi occhi di non fede, non carità, non amore, non giustizia, non verità, non santità, non perdono, non misericordia, non santità. 
I tuoi sono occhi di peccato, male, ingiustizia, giudizio, condanna, odio, gelosia, rancore, sete di vendetta. Sono occhi di prepotenza, sopruso, concupiscenza, impurità, lascivia, falsità, menzogna, calunnia, falsa testimonianza, avarizia, usura, sete di potere ed ogni altra malvagità. 

Se vuoi fare una Pasqua che non sia solo rituale, che sia invece reale, di vita, devi calpestare i tuoi occhi di peccato e di morte e rimetterti nuovamente, come nel giorno del battesimo, gli occhi di Cristo Gesù. 
Devi estirpare il tuo cuore di peccato e al suo posto mettere il cuore di Gesù, che è cuore di amore governato dallo Spirito Santo. 
Con gli occhi di Cristo e con il suo cuore potrai guardare la croce di Gesù con l’ha guardata il discepolo Giovanni e vedere Cristo Gesù come lo ha visto Lui.
La Vergine Maria, Madre della Redenzione, gli Angeli, i Santi del Cielo ti concedano, ci concedano questa grazia. 
È questa la Pasqua reale: passare dal cuore di pietra al cuore di carne, dal cuore dell’uomo al cuore di Cristo Gesù e ai suoi occhi. 
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